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I rifugiati e il pregiudizio: il rimedio è la conoscenza 

TUTTI INDIETRO di Laura Boldrini. Scritto a tratti come un diario a tratti come un reportage, il saggio (Rizzoli editore, 2010) descrive e mostra ai lettori i visi, le storie, i sogni, i viaggi allucinanti e i calvari che i rifugiati sono obbligati a vivere. Non solo, invita tutti noi alla riflessione: cosa spinge migliaia di persone a cercare di raggiungere le coste italiane sfidando ogni pericolo e la morte? E ancora: cosa si conosce di loro, delle difficili esistenze e delle storie vissute da quanti chiedono ospitalità nei nostri centri d'accoglienza? La risposta a questi ultimi interrogativi, a voler essere ottimisti, è poco. In realtà, il più delle volte, è niente. Spesso non si ha nemmeno chiaro perché siano definiti, spesso erroneamente "clandestini". Questo termine è sicuramente la definizione più inflazionata degli ultimi tempi, nei mezzi di informazione, così come – di conseguenza – nell’immaginario collettivo italiano. Si ignora completamente, che spesso i cosiddetti “clandestini” sono tali perché stanno scappando da una violenza personale, da un pericolo sicuro o da uno scenario di guerra, e non hanno avuto modo di passare a casa a prendere i propri documenti necessari per arrivare in Italia, come in qualunque altro Paese. 
 
Si tende a mettere immigrati, clandestini e rifugiati indistintamente nello stesso calderone, senza fare le opportune distinzioni. E il cattivo uso che anche i mezzi di informazione come quotidiani e telegiornali hanno fatto di queste definizioni ha contribuito solo a creare un clima di rabbia, paura e diffidenza. E’ diventato perciò sempre più complicato far capire agli italiani, soprattutto a quelli arrabbiati con gli stranieri che sbarcano sulle coste meridionali e a Lampedusa, quanto sia difficile la condizione di rifugiato e quanto sia sbagliato il carico di pregiudizi che termini come “clandestino” si portano dietro. I media, purtroppo, offrono troppo poco spazio per restituire all’opinione pubblica l’altra faccia degli sbarchi e del dramma che c’è dietro; le vittime bisognose di aiuto diventano così delle minacce, persone temibili per il solo fatto di essere arrivate nel nostro Paese irregolarmente.
 
“Tutti indietro” è quello che si continua a pensare, perché c’è chi vorrebbe far tornare queste persone da dove sono venute. Ma la portavoce in Italia dell'Alto Commissariato ONU per i rifugiati, ritiene più opportuno che a fare e un passo indietro debbano essere tutti coloro che giudicano e condannano, senza sapere. Un tema delicato, come quello dell’immigrazione e più nello specifico dei rifugiati, dovrebbe essere affrontato secondo Laura Boldrini con più consapevolezza e competenza, senza arrivare a frettolose e ingiuste conclusioni, che danneggerebbero noi stessi e gli altri.
L’autrice, che negli anni ha affrontato con coraggio e dedizione alcune tra le principali crisi umanitarie - dal Kosovo, all’Afghanistan, dal Sudan all’Iraq - mette a disposizione del lettore la propria esperienza, maturata nell’incontro costante con il dolore di chi è costretto a scappare e descrive al contempo anche l’Italia della solidarietà: dagli uomini che mettono a rischio la propria vita per salvare in mare i naufraghi partiti dalle coste africane, alle tante persone che nel rapporto quotidiano con immigrati e rifugiati realizzano un’integrazione vera e spontanea; offre inoltre al lettore una lettura della propria vita e del proprio lavoro che negli anni ha contribuito alla conoscenza reciproca e ad una sempre più auspicabile convivenza civile. (Elena Montano)
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